La tranquillità dell'anima come ideale del saggio.

Di tutta l'opera di Epicuro, che Diogene afferma ammontare a circa trecento rotoli, è rimasto assai poco; tre lettere (A Meneceo, A Erodoto, A Pitocle), una raccolta di sentenze ed un'altra di massime, più alcuni frammenti. Il brano che qui di seguito riportiamo è tratto proprio dalla lettera a Meneceo, un allievo di Epicuro; in essa, con grande chiarezza e semplicità, il maestro sintetizza le sue convinzioni etiche ed invita l'allievo a seguire i suoi insegnamenti, perché in tal modo si libererà da tutti i suoi turbamenti e vivrà "come un Dio". 

     Il passo esprime tutti i punti salienti della "medicina dell'anima" proposta da Epicuro:

a) mancanza di paura della morte, perché "quando ci siamo noi non c'è la morte, quando c'è la morte noi non siamo più";

b) moderazione estrema nei desideri;

c) vita orientata al piacere inteso come mancanza di dolore;

d) legame necessario tra virtù (la "prudenza") e felicità. 

Ne emerge il tipico ideale antropologico della prima età ellenistica. un uomo chiuso in se stesso, autosufficiente, lontano da preoccupazioni sociali e politiche, che persegue una sorta di "insensibilità" per attraversare senza dolore un'esistenza il cui senso non comprende e verso la quale mostra una certa indifferenza. La traduzione è ricavata da Epicuro, Opere, Torino, Einaudi, 1973. 


Abituati a pensare che nulla è per noi la morte, poiché ogni bene e ogni male è nella sensazione, e la morte è privazione di questa.
 Per cui la retta conoscenza che niente è per noi la morte rende gioiosa la mortalità della vita; non aggiun​gendo infinito tempo, ma togliendo il desiderio dell'immortalità.
 Niente c'è infatti di temibile nella vita per chi è veramente convinto che niente di temibile c'è nel non vivere più. Perciò stolto è chi dice di temere la morte non perché quando c'è sia dolorosa ma perché addolora l'attenderla; ciò che, infatti, presen​te non ci turba, stoltamente ci addolora quando è atteso.
 Il più terribile dunque dei mali, la morte, non è nulla per noi, perché quando ci siamo noi non c'è la morte, quando c'è la morte noi non siamo più. Non è nulla dunque, né per i vivi né per i morti,
 perché per quelli non c'è, questi non sono più. Ma i più, nei confronti della morte, ora la fuggono come il più grande dei mali, ora come cessazione dei mali della vita la cercano. Il saggio invece né desidera la vita né teme la morte; perché né è contrario alla vita, né reputa un male il non vivere.
 E come dei cibi non cerca certo i più abbondanti, ma i migliori, così del tempo non il più durevole, ma il più dolce si gode.
 Chi esorta il giovane a viver bene e il vecchio a ben morire è stolto, non solo per quel che di dolce c'è nella vita, ma perche uno solo è l'esercizio a ben vivere e ben morire. Peggio ancora chi dice “bello non esser nato, ma, nato, passare al più presto le soglie dell'Ade”.


Perché se parla così convinto, perché non lascia la vita? Ciò è nel suo pieno potere, se questa è la sua sicura opinione. Se scherza agisce da stolto in cose che non lo comportano.


Si deve ricordare ancora che il futuro non è né del tutto nostro né del tutto non nostro, affinché né ci aspettiamo che assolutamente si avveri, né disperiamo come se assolutamente non si avveri.


E analogamente bisogna pensare che dei desideri alcuni sono naturali, altri vani; e di quelli naturali alcuni necessari, altri solo naturali; e di quelli necessari alcuni lo sono per la felicità, altri per il benessere del corpo, altri per la vita stessa.
 Infatti una giusta conoscenza di essi sa riferire ogni atto di scelta e di rifiuto alla salute del corpo e alla tranquillità dell'anima, poiché questo è il termine entro cui la vita è beata.
 Perché è in vista di questo che compiamo tutte le nostre azioni, per non soffrire né aver turbamento. Quando ciò noi avremo ogni tempesta dell'anima si placherà, non avendo allora l'essere animato alcuna cosa da appetire come a lui mancante, né altro da cercare con cui rendere completo il bene dell'anima e del corpo.
 È allora infatti che abbiamo bisogno del piacere, quando soffriamo perché esso non c'è; quando non soffriamo non abbiamo bisogno del piacere.


E per questo noi diciamo che il piacere è principio e termine estremo di vita felice. Esso noi sappiamo che è il bene primo e a noi connaturato, e da esso prendiamo inizio per ogni atto di scelta e di rifiuto, e ad esso ci rifacciamo giudicando ogni bene in base alle affezioni assunte come norma. E poiché questo è il bene primo e connaturato, per ciò non tutti i piaceri noi eleggiamo, ma può darsi anche che molti ne tralasciamo, quando ad essi segue incomodo maggiore; e molti dolori consideriamo preferibili ai piaceri quando piacere maggiore ne

consegua per aver sopportato a lungo i dolori. Tutti i piaceri dunque, per loro natura a noi congeniali, sono bene, ma non tutti sono da eleggersi; così come tutti i dolori sono male, ma non tutti sono tali da doversi fuggire.


In base al calcolo e alla considerazione degli utili e dei danni bisogna giudicare tutte queste cose. Talora infatti esperimentiamo che il bene è per noi un male, e di converso il male è un bene.


Consideriamo un gran bene l'indipendenza dai desideri, non perché sempre dobbiamo avere solo il poco, ma perché, se non abbiamo il molto, sappiamo accontentarci del poco; profondamente convinti che con maggior dolcezza gode dell'abbondanza chi meno di essa ha bisogno, e che tutto ciò che natura richiede è facilmente procacciabile, ciò che è vano difficile a ottenersi. I cibi frugali inoltre danno ugual piacere a un vitto sontuoso, una volta che sia tolto del tutto il dolore del bisogno, e pane ed acqua danno il piacere più pieno quando se ne cibi chi ne ha bisogno. L'avvezzarsi a un vitto semplice e frugale mentre da un lato dà la salute, dall'altro rende l'uomo sollecito verso i bisogni della vita, e quando, di tanto in tanto, ci accostiamo a vita sontuosa ci rende meglio disposti nei con​fronti di essa e intrepidi nei confronti della fortuna. 


Quando dunque diciamo che il piacere è il bene, non intendiamo i piaceri dei dissoluti o quelli delle crapule, come credono alcuni che ignorano o non condividono o male interpretano la nostra dottrina,
 ma il non aver dolore nel corpo né turbamento nell'anima. Poiché non banchetti e feste continue, né il godersi fanciulli e donne, né pesci e tutto quanto offre una lauta mensa dà vita felice, ma saggio calcolo che indaga le cause di ogni atto di scelta e di rifiuto, che scacci le false opinioni dalle quali nasce quel grande turbamento che prende le anime.


Di tutte queste cose il principio e il massimo bene è la prudenza, per questo anche più apprezzabile della filosofia è la prudenza, dalla quale provengono tutte le altre virtù, che insegna come non vi può essere vita felice senza che essa sia saggia e bella e giusta, né saggia bella e giusta senza che sia felice. Le virtù sono infatti connaturate alla vita felice, e questa è inseparabile da esse.
 

�Il dolore passa necessariamente attraverso la sensazione, e poiché la morte è privazione di qualunque sensazione, essa non può essere un male.


�Questo passaggio costituisce un po' il nucleo dell'etica epicurea e, potremmo dire, ellenistica: non è possibile essere definitivamente felici realizzando i propri desideri. Il saggio che questo ben conosce, opera piuttosto nell'intento di liberarsi dai desideri. Ciò vale anche per quanto riguarda la morte. Piuttosto che tentare di aggiungere tempo alla propria vita, è più saggio liberarsi dal desiderio dell'immortalità.


�Anche l'attesa della morte non ci deve disturbare, poiché è da sciocchi temere qualcosa che, quando sarà presente, non ci procurerà alcun fastidio.


�Questa è la ragione di fondo che sostiene tutto il ragionamento di Epicuro: dato che l'essere umano si riduce ad essere un corpo senziente, sinché c'è l'uomo (cioè la sensazione) significa che non c'è la morte, e viceversa, quando è presente quest'ultima, venendo meno la sensazione, non c'è l'uomo. Si tratta dunque di due realtà che non si incontrano mai.


�Epicuro precisa che liberarsi dal timore della morte non significa cercarla. Il saggio, cercando semplicemente l'atarassia, è indifferente sia verso la vita che verso la morte.


�Il sapiente non è attaccato alla vita perché sa che, sia essa lunga o corta, può comunque racchiudere in sé la perfetta felicità.


�Il riferimento della polemica, probabilmente, è Aristotele, nell'opera giovanile intitolata Eudemo o dell'anima.


�Secondo la linea già indicata prima, quella della liberazione dai desideri, Epicuro classifica i bisogni, distinguendo quelli realmente significativi da quelli che non lo sono. Una forte provocazione per una civiltà come la nostra, che vive della creazione di bisogni artificiali e, proprio come Epicuro ha previsto, non si sente per nulla felice.


�Ecco il criterio di scelta; bisogni e desideri debbono essere perseguiti nella misura in cui contribuiscano in maniera diretta alla salute del corpo o alla tranquillità dell'anima.


�Quando ci si libera dal desiderio, nulla manca più, ed in tal senso si è raggiunta una pienezza felice.


�In sostanza Epicuro vuole dire che il criterio unico per scegliere determinati piaceri e lasciarne altri, oppure per sopportare certi dolori, è l'atarassia.


�Qui Epicuro fa riferimento a quel fraintendimento grave del suo pensiero che consiste nel ritenere il suo invito al piacere come un invito alla dissolutezza.


�Torna, in un certo senso, il tradizionale significato attribuito dalla grecità al concetto di saggezza (phrònesis); l'equilibrato calcolo. Esso, tuttavia, non viene tanto ricercato come via di mezzo fra gli eccessi, quanto piuttosto come quella lucidità di giudizio che serve a mantenere l'anima del tutto calma in mezzo ai turbamenti.


�La felicità è la risonanza emotiva della virtù; secondo il consueto modello ellenico, virtù e felicità si identificano.





